
La stereoscopia 
  

Dall’Esposizione universale di Londra al Kaiserpanorama  
e al View-Master 

 
 
Ciascuno dei nostri occhi percepisce un'immagine leggermente diversa dall'altro, perché distano tra 
loro circa 65 mm.; la percezione della terza dimensione è prodotta  dalla combinazione delle due 
immagini. Nel 1833, nello stesso clima intellettuale in cui sta nascendo la fotografia, Sir Charles 
Wheatstone dimostra questo principio (stereoscopia) e crea un visore con due oculari, utilizzando 
disegni. Quando venne a conoscenza del lavoro di Henry Fox Talbot si mise in contatto con lui al 
fine di ottenere immagini fotografiche adatte alla visione stereoscopica. 
 
All’esposizione universale di Londra del 1851 David Brewster, uno scienziato inglese già noto, fra 
l’altro, per l’invenzione del caleidoscopio (il giocattolo che ci permette di vedere sempre nuove 
combinazioni simmetriche di vetri colorati), presentò con gran successo un visore stereoscopico 
semplificato. 
 

 
 

Visore stereoscopico Brewster 
 
 
Successivamente Oliver Wendell Holmes, poeta americano (oltre che professore di anatomia e 
fisiologia) inventò un modello più semplice di visore, che utilizzava immagini incollate su 
cartoncini di formato standard (circa 14 cm di larghezza x 17,5 cm. di altezza) e che fu prodotto 
industrialmente: 
 

 



 
 
Il visore stereoscopico diventò un oggetto da salotto, un piccolo status symbol per le classi medie, e 
conferì alla visione domestica delle fotografie una maggiore spettacolarità. La produzione di 
immagini stereoscopiche diventò una vera industria mediale, precorritrice della stampa delle 
cartoline illustrate. Si produssero immagini di paesaggi e monumenti, scene di genere, 
raffigurazioni meno innocenti da visionare in segreto; la dimensione amatoriale della stereoscopia 
rimase invece più limitata.  Un sito importante da consultare, da cui provengono molte delle foto 
qui illustrate, è quello del Gruppo Ricerca Immagine (http://www.gri.it/storia/stereo.htm). 
 
Nelle immagini che seguono possiamo notare un ruolo importante di Napoli come centro di 
produzione mediale, che si sarebbe poi fortemente ridotto;1 e ritroviamo anche Lorenzo Suscipy, 
l’artigiano romano di cui abbiamo già esaminato il manifesto pubblicitario. 
 
 

 
 

Venezia, Piazza S. Marco e Palazzo Ducale 
 
 
 

 
 

Roma, Interno di S. Pietro 
 

                                                 
1 Interessanti osservazioni in Peppino Ortoleva, Italia: le capitali della comunicazione, in Mediastoria. Comunicazione e 
cambiamento sociale nel mondo contemporaneo, Parma, Pratiche, 1995, pp. 226-228. 

http://www.gri.it/storia/stereo.htm


 
 

Firenze, Ponte a Santa Trinita 
 
 

 
 

Culver, Indiana, traghetto sul lago Maxinkuckee, 1895 circa. 
 
 

 
 

Scene di genere e visioni private - 1 
 



 
 

Scene di genere e visioni private – 2 
 

 
 

 
 
 

August Fuhrmann (un nome che ritroveremo) - Installazione di un lampione a gas, Berlino 1890 
 
 

 
 
Per gli appassionati di pre-cinema, notiamo anche che la stereoscopia ebbe anche una versione 
pubblica, il Kaiserpanorama, inventato dal tedesco August Fuhrmann (l’autore della foto 
stereoscopica qui sopra). Un peep-show collettivo in cui più di 20 persone, sedute attorno ad una 
grande struttura cilindrica, godevano della stessa visione stereoscopica. Un ricordo infantile del 
Kaiserpanorama può essere letto in “Infanzia berlinese intorno al '900” di Walter Benjamin 
(Berliner Kindheit um Neunzehnhundert, 1938; tr. it. Torino, Einaudi, 1973). Ecco qui alcune rare 
immagini. 
 



 
 
 

Vienna, Kaiserpanorama del Prater verso il 1900 
 

 
 

(1910 circa) 



 
 

Un Kaiserpanorama ancora esistente in Polonia 



 
 
Il Kaisepanorama è travolto dal cinema, ma tutta la stereoscopia sarà messa in discussione dalla 
spettacolare resa della profondità data dal cinema. La stereoscopia uscirà di scena nel Novecento, 
ma con lentezza, come dimostra questa vignetta di Giuseppe Novello, pubblicata nel 1937.2 
 
 
 

 
 

 
Nelle case borghesi italiane a metà degli anni Trenta era dunque ancora possibile trovare vecchie 
foto familiari stereoscopiche, anche se considerate ormai fuori moda e - visto il contrasto la fra 
gioia soddisfatta dell’anziana balia e la costernazione dell’ex infante – di una noia mortale. 

                                                 
2 Giueseppe Novello, Che cosa dirà la gente? Milano, Mondadori, 1937, pag. 58. 



Per completare il discorso sulla steroscopia, citiamo anche il View-Master, un visore giocattolo 
tridimensionale, introdotto nel 1939 e conosciuto fino alla metà degli anni Sessanta3. Era stato 
pensato come una combinazione tra la stereoscopia e la nuova pellicola a colori Kodachrome che 
era stata appena messa in commercio, con un visore di bakelite (poi plastica) che ricorda da vicino il 
visore di Brewster di un secolo prima.  
 

 
 
Nel visore veniva inserito un caricatore circolare di 9 cm. di diametro con 7 immagini 
tridimensionali. 
 

  
 

 
All’inizio i caricatori View-Master furono considerati una variante delle cartoline illustrate, poi nel 
dopoguerra era prevalsa la fiction per scivolare sempre più verso le produzioni per bambini.  

                                                 
3 Ma su http://www.fisherprice.com/fp.aspx?t=page&a=go&s=viewmaster&p=landing_flash&site=us , sito ufficiale 
Fisher-Price, risulta ancora in vendita! 

http://www.fisher-price.com/fp.aspx?t=page&a=go&s=viewmaster&p=landing_flash&site=us


 
 
 
 



Per i veramente appassionati c’era anche la possibilità di creare le proprie immagini per View 
Master, grazie ad una speciale fotocamera. 
 

 
 

Se il Kaiserpanorama è stato sconfitto dal cinema, il View-Master ha dovuto fare i conti con la 
televisione. 
 


